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2006: Quando Pigliaru si fece fregare 5 miliardi di euro dei Sardi dallo Stato. E oggi?

“Ringraziando il ladro (lo Stato) che restituisce loro una piccola parte del maltolto, i  
sudditi si abituano così a vedere nel tiranno una sorta di benefattore”. 

Étienne de La Boétie (1530-1563).

Correvano gli anni della Giunta Soru, e l'allora assessore alla programmazione e al 
bilancio, Francesco Pigliaru, fu tra i registi dell'accordo fra la Regione e lo Stato per la 
soluzione  della  vertenza  entrate.  Dopo  oltre  un  decennio,  l'allora  governo  Prodi 
riconosceva la responsabilità dello Stato, che per anni aveva sottratto il denaro dei 
Sardi,  derivante  dalle  entrate  stabilite  sulla  base  dello  Statuto  Autonomo.  Che 
significa? Che a differenza di ciò che affermava la legge, il denaro dei contribuenti 
Sardi non finiva alla nostra Regione ma direttamente a Roma. Il debito verso Cagliari 
venne quantificato in circa 10 miliardi di euro, purtroppo sulla base degli accordi del 
2006 la Regione accettò di dimezzare l'importo a favore dello Stato, rateizzando la 
cifra rimasta. Naturalmente in altre Autonomie della Repubblica, come ad esempio a 
Bolzano,  un  accordo  al  ribasso  non  sarebbe  stato  possibile.  A  differenza 
dell'autonomismo e dell'indipendentismo, l'ideologia politica centralista espressa dalla 
compagine politica di Pigliaru non prevedeva e non prevede il rispetto del diritto ma 
l'accettazione del compromesso. Il che costituisce uno dei più classici ritardi politici 
della Sardegna.

Oggi Francesco Pigliaru si presenta come candidato alla guida della Regione per conto 
del PD. Che osservazioni fare? L'economista rimane senza ombra di dubbio una della 
poche  personalità  spendibili  del  centrosinistra  isolano  e  con  chiare  connotazioni 
liberali. Ha competenza, volontà di studiare le criticità dell'isola ma non ha ancora la 
facoltà di esprimere un programma capace di fornire soluzioni ad alcuni dei nostri 
maggiori problemi. Problemi che non potranno essere risolti se non verrà ridiscusso il  
generale  rapporto  istituzionale  della  Sardegna  col  resto  della  Repubblica,  e  ciò  il 
partito di Pigliaru non l'ha minimamente compreso. Ad esempio: Il PD è favorevole 
allo sviluppo di una scuola Sarda capace di potenziare i livelli di formazione scientifica, 
manageriale  e  linguistico-culturale  dell'isola?  Il  PD  è  favorevole  a  sviluppare  una 
sovranità fiscale della Sardegna sia nell'ambito della riscossione che dell'imposizione? 
Il PD è favorevole alla dismissione delle servitù militari? 
Nei suoi scritti l'economista è un sostenitore della trasparenza amministrativa e della 
necessità di ridurre il divario culturale con le Regioni più avanzate, ciò nonostante non 
ha mai  tenuto  conto della  specificità  identitaria  delle  autonomie  come volano  per 
agganciare  lo  sviluppo.  E  ciò  costituisce  uno  dei  maggiori  limiti  delle  riflessioni 
dell'economista.  In  buona  sostanza,  Pigliaru  è  perfettamente  consapevole  delle 
circostanze  storiche  attraversate  dalla  Sardegna,  ma  poco  attento  alle  cause  che 
determinano il persistere dei problemi. 
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Sul  piano economico, sappiamo che oggi i maggiori investimenti si  spostano verso 
aree  del  globo  dove  il  costo  del  lavoro  è  inferiore,  mentre  in  occidente,  salvo  il 
“modello renano”, sopravvive una manifattura specializzata e che guarda al  futuro 
proprio in ragione della sua qualità formativa. Di conseguenza, dal settore primario al 
terziario, come si pensa di affrontare l'incremento del nostro capitale sociale se gli 
standard della nostra formazione non tengono conto della specificità dell'isola? Detta 
in altri termini, abbiamo studenti che sanno dove si trova il Po ma non sanno dove sia 
il Tirso, né cosa sia un nuraghe. Come possiamo pretendere di migliorare l'economia 
del territorio laddove la scuola presenta forti tratti  di centralizzazione culturale con 
l'Italia? Ecco perché ci uniamo agli auspici dell'associazione “Sardegna sostenibile e 
sovrana”. Pur non votando PD e ritenendo la proposta indipendentista maggiormente 
credibile,  riteniamo che il  programma su cui  Pigliaru dovrà lavorare non potrà più 
eludere precise tematiche, e che la  sua coalizione dovrebbe comprendere un area 
sovranista  di  governo con cui  sviluppare  i  contenuti  della  prossima legislatura.  In 
assenza di questi requisiti è bene che i sovranisti riducano le distanze col restante 
panorama indipendentista Sardo.

Adriano Bomboi, 06-01-14.
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